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EDITORIALE

NN elle sue Riflessioni scomode
Dario cita, in parte, il di-
scorso che nel 1968 Robert

Kennedy  fece presso l’Università del
Kansas nel quale  evidenziava l’ina-
deguatezza del PIL (Prodotto Interno
Lordo) come indicatore di benessere
delle nazioni economicamente svilup-
pate. Il PIL, infatti,  non tiene conto,
tra le altre cose, dell’intelligenza del
nostro dibattere e  non misura né la
nostra arguzia né il nostro coraggio,
né la nostra saggezza, né la nostra co-
noscenza.

Con evidente ironia, ma anche con
intenti sociologici, arriva dall’oriente
la FIL (Felicità Interna Lorda), un ten-
tativo di definire uno standard di vita
che rimette in discussione un cardine
delle società occidentali: il presuppo-
sto che il benessere coincida con la
prosperità economica.

Vi propongo le seguenti parole del
Dalai Lama: «Come buddhista, sono con-
vinto che il fine della nostra vita è quello
di superare la sofferenza e di raggiungere
la felicità. Per felicità però non intendo so-
lamente il piacere effimero che deriva
esclusivamente dai piaceri materiali.
Penso ad una felicità duratura che si rag-
giunge da una completa trasformazione
della mente e che può essere ottenuta col-
tivando la compassione, la pazienza e la
saggezza. Allo stesso tempo, a livello na-
zionale e mondiale abbiamo bisogno di un
sistema economico che ci aiuti a perse-
guire la vera felicità. Il fine dello sviluppo
economico dovrebbe essere quello di facili-
tare e di non ostacolare il raggiungimento
della felicità».

Siamo in molti a sperare in una
nuova economia, in una miglior qua-
lità della vita, in una società nella
quale abbiano sempre più spazio
ideali di bellezza, sobrietà, educa-
zione.  Siamo fortunati perché siamo
nati in un epoca privilegiata sotto
molti punti di vista e perchè viviamo
in una parte del mondo libera e senza
guerre.   Abbiamo però un forte  biso-
gno di nuovi indicatori di benessere e

di  Eugenia Berardo
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per questo occorre saper offrire alle
persone anche alternative realistiche
allo stile di vita consumistico, incre-
mentando la loro capacità di essere fe-
lici in modi meno materialistici. 

Capita sovente di incontrare per-
sone che non credono alla completa
gratuità del nostro servizio.  Non
sanno che la gratuità fa parte del-
l’umile rivoluzione del volontario. Il
volontariato è economia a misura
d’uomo: è gratuità, è libera volontà, è
non violenza, è cultura, è gioia, è
ascolto, è relazione e attenzione al-
l’altro.  

Il Convegno svoltosi a Cuneo a
settembre aveva come filo conduttore
la sensibilizzazione all’ascolto, come
prima forma di rispetto e attenzione
verso l’altro. Questa interessante gior-
nata ci ha dato ulteriori strumenti da
mettere in pratica per avere un cuore
che ascolta. E un cuore che ascolta
non solo è in grado di condividere le
sofferenze di un amico, ma è capace
di gioire dei suoi successi: un tra-
guardo per molti di noi difficile. Per
approfondire questo aspetto, Elena ci
propone nella rubrica Spunti per l’au-
toformazione un argomento sempre at-
tuale: “L’invidia”, un tarlo che può
farsi strada  nel nostro cuore. 

Troverete in questo numero im-
magini e impressioni su tutte le inizia-
tive di questo ultimo periodo: dal
Convegno di Cuneo alla gita sociale a
Chiusa Pesio e Vicoforte;  dalla IV
Giornata Nazionale del 20 ottobre al
gemellaggio denominato Un ponte di
volontari che ha unito i giovani AVO
di Torino con i volontari di  Reggio
Calabria.

Un forte momento di unione sarà
anche  il XIX Convegno Nazionale
Federavo a Pescara il 9-11 novembre
al quale parteciperanno una ventina
di volontari dell’AVO Torino. Il con-
vegno, dal titolo “Scelte di vita”, pre-
vede un programma intenso di cui
vi riferiremo nel prossimo numero.

Sul sito www.avotorino.it potrete
trovare tutti i numeri di AVO Torino
Informa in formato PDF, oltre ad una
galleria di immagini e filmati di tutte
le iniziative e avvenimenti. 

A tutti, buona lettura e i migliori
auguri di ogni bene e felicità.

Box
7 Carta Etica della sanità per

le minoranze religiose
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RIFLESSIONI SCOMODE

di  Dario Oitana

PP er caso ho visto in tivù un breve ricordo di Don
Primo Mazzolari. In un’omelia, negli anni Cin-
quanta, rimproverava i suoi parrocchiani per la

loro mania consumistica. Sono poi andato a rileggere alcune
pagine di Esperienze pastorali di don Milani (1957). Vi è una
continua, impietosa denuncia del diffondersi del consumi-
smo tra i poveri. Nulla si sottraeva alla sua analisi: biliardini,
pallone, televisori, bar, cinema, spese per la prima comunione
e il matrimonio, mobili nuovi, totocalcio, Gazzetta dello sport.
E questo negli anni Cinquanta, quando automobili, televisori,
lavatrici, frigoriferi, erano ancora poco diffusi!  Eppure don
Mazzolari e don Milani sono considerati, oggi più che allora,
dei  profeti, degli anticipatori!

Del resto questi “profeti” non erano i soli a condannare il
consumismo. Anche certi giornali “borghesi” (nel 1963!) si
dicevano preoccupati. I bimbi ormai hanno tutto. Il bambino non
cammina più. Va e torna da scuola in automobile, e in auto va ai
giardini pubblici. Oggi il bambino è tenuto a freno con i dolci, l’au-
tomobile, le promesse, i regali. Un confronto con appena dieci o
vent’anni fa, quando i bambini erano trattati come tali, ci farebbe
rabbrividire (La Stampa, 16/3/1963). 

E come era giudicato l’incipiente diffondersi della pub-
blicità? La Stampa del 27/1/1955, dopo un anno di program-
mazione televisiva, si augura che non si ripeta l’errore
compiuto dalla radio e cioè che si ritenga la pubblicità soppor-
tabile. L’ing. Guala, amministratore
delegato della nostra tivù con pieni
poteri, si opponeva a qualsiasi ope-
razione speculativa e all’introdu-
zione della pubblicità televisiva,
non accettando le direttive dei po-
litici. Allo scopo di liberarsi di un
personaggio divenuto scomodo, lo
si accusò di essere contemporanea-
mente un pornografo e un bigotto e
lo si costrinse alle dimissioni, nel
1956, dopo solo due anni. In se-
guito decise di farsi frate trappista.
(Notizie tratte da Wikipedia, voce Fili-
berto Guala).

Più tardi, La Stampa del 7/3/1969
denuncia il fatto che il bambino
cresca tra le suggestioni di “Caro-
sello”. Pochi mesi più tardi, nel corso dell’ “autunno caldo”,
la polemica anticonsumistica e anticarosello trova spazio
anche nei comizi dentro le fabbriche. Che c’entrano le sorelle
Kessler col contratto dei metalmeccanici? Non possiamo più accet-
tare che ci si rincitrullisca di caroselli, di pubblicità, di canzonette
(dal documentario In fabbrica di Francesca Comencini). 

Negli ultimi trent’anni si è verificato un vertiginoso au-
mento dei messaggi pubblicitari. Eppure nonostante le voci
significative che  si levano a criticare e contrastare il feno-
meno, nulla sembra cambiare. Si direbbe che i più siano d’ac-
cordo: destra e sinistra, sindacati e imprenditori. 

Il Prodotto interno lordo (Pil) è un’affidabile misura del
nostro benessere? 

Dall’estero, dall’America cuore del capitalismo, si leva-
vano forti critiche. Così si esprimeva Bob Kennedy il
18/3/1968, tre mesi prima della sua morte: «Il PIL non tiene
conto della salute delle nostre famiglie, della qualità della
loro educazione, o della gioia dei loro momenti di svago.
Non comprende la bellezza della nostra poesia, la solidità dei
valori familiari, l’intelligenza del nostro dibattere. Misura
tutto, in breve, eccetto ciò che rende la vita veramente degna
di essere vissuta» (da Report, trasmesso da Rai3 il 16/3/2008). 

Un importante istituto di ricerca, il tedesco Wuppertal In-
stitut sostiene che lo sviluppo del prodotto lordo si è separato dallo
sviluppo del benessere, a partire dalla metà degli anni Settanta. 

Siamo in un periodo di crisi e di austerità. Tutti all’una-
nimità considerano oggi negativamente questa situazione e
sperano di uscirne riprendendo la crescita. Eppure, all’inizio
del 1977, Berlinguer, segretario di un partito che rappresen-
tava circa un terzo degli italiani, la pensava diversamente.
«Una politica di austerità è diventata la leva su cui premere
per fare avanzare la grande lotta per la trasformazione gene-
rale della società. Una politica di austerità deve avere lo
scopo di instaurare una moralità nuova, per superare modelli
di consumo ispirati a un esasperato individualismo, per an-
dare oltre l’appagamento di esigenze materiali artificiosa-
mente indotte» (l’Unità, 16/1/1977).

Pochi anni fa Al Gore, vicepresidente degli Usa dal 1993
al 2001 e premio Nobel per la pace 2007, fece uscire un saggio
e un documentario cinematografico dal titolo Una scomoda ve-

rità. Sono significative alcune propo-
ste. «Consumate meno. Prima di fare
un acquisto, chiedetevi se veramente
ne avete bisogno. Comprate oggetti
che durino, scegliendo oggetti resi-
stenti, riparando invece di buttar via». 

Ma una diminuzione dei con-
sumi non appare conciliabile col si-
stema consumistico! La riduzione dei
consumi è vista ora da tutti come
un’immane sciagura. 

Ma c’è un importante settore in
cui l’economia chiede, esige, una ridu-
zione dei consumi: il settore pubblico.
Si denunciano giustamente gli spre-
chi. Ma non dimentichiamo, e lo sap-
piamo bene noi volontari, che settore
pubblico significa sanità, istruzione,

difesa dell’ambiente, cioè effettivo benessere. E su questi
“consumi” si abbattono i tagli. 

Ma occorre un’ulteriore breve riflessione. Un’inversione
dell’attuale tendenza suppone non tanto l’opera dei gover-
nanti quanto un cambiamento della mentalità. Senza una ra-
dicale conversione, forse hanno ragione i promotori della
crescita a tutti i costi.

Forse si dovrebbe cominciare ognuno da se stesso. «Eco-
nomia a misura d’uomo. E comincio io!»

CONSUMISMO, IERI E OGGI
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SPUNTI PER L’AUTOFORMAZIONE 

a cura di Elena Ferrario

I VIZI CAPITALII VIZI CAPITALI

INVIDIA: se lui/lei sì, perchè io no?

Un cuore calmo è la vita del corpo, ma l’invidia è la carie delle ossa.
Proverbi 14, 30

Ciò che desideriamo e non possiamo conseguire ci è più caro di quello che abbiamo già conseguito.
Kahlil Gibran

L’invidia è il sentimento di chi dice tra sé e sé:«Voglio essere ciò che tu sei, avere ciò che hai», senza rendersi
conto che ognuno è speciale per ciò che ha e per ciò che è, nella misura in cui è capace di amare.

Stephen Littleword

LL ’invidia, sentimento pernicioso da cui pochi pos-
sono ritenersi completamente indenni, ha in sé
qualcosa di paradossale. Il paradosso sta in que-

sto: ognuno di noi può riconoscersi come un “io” solo ve-
dendosi attraverso gli occhi di un altro. Infatti è proprio
attraverso la relazione che ognuno riesce a percepirsi
come individuo: io sono in quanto tu esisti e sei altro da
me. Per questo ognuno è debitore verso l’altro della pro-
pria identità. Eppure accade sovente che io non riesca a
sopportare la vista delle sue virtù, dei suoi desideri, delle
sue capacità, dei suoi successi. Il nuovo, l’inedito, ciò che
l’altro è, crea, produce o raggiunge di diverso e di distin-
tivo rispetto a me, mi è intollerabile. 

L’invidia, che consiste nell’annientare le qualità altrui,
nasce proprio dalla relazione e dal confronto con l’altro,
tant’è vero che qualcuno la definisce, a ragione, un vizio
sociale. Nei contatti lavorativi e professionali, nei rapporti
tra amici, a scuola, in famiglia, ogni volta che la compara-
zione con l’altro fa emergere qualcosa che a me manca,
scatta d’istinto il bisogno di ridimensionare, di svilire, di
criticare, di annullare. Fin quando è possibile, le frecce av-
velenate a chi ci procura disagio e sofferenza per qualcosa
di cui questi gode e che noi non abbiamo, le lanciamo solo
col pensiero, perché finché taccio, sono libero di annien-
tare l’altro senza scoprirmi e incor-
rere in censure esteriori. Qualche
esempio fornito da casistiche cor-
renti? La ragazza bruttina e intro-
versa, insofferente per la sua
collega bella e ammirata, rileva in
cuor suo qualche difetto dell’invi-
diata del tipo: «Ha un fiato che ap-
pesta», oppure: «Di certo non ama
lavarsi» o ancora: «Sarà carina ma
non si sa vestire», e così via. Magari
in tutto questo qualcosa di vero c’è,
ma l’intento del pensiero, carico di
astio, è di azzerare il positivo del-
l’altro. Similmente, il tipo piccoletto
e complessato che si misura col suo
simile alto un metro e novanta, di
quella ragguardevole statura vede

solo i difetti: «Che magro! un manico di scopa! E il cervello
gli è finito tutto in altezza!». E della persona da cui ci sen-
tiamo offuscati per la troppo brillante intelligenza, si è
pronti a pensare: «Però le sue belle cantonate se le prende
anche lei, eccome!».

Ma non sempre l’invidia ce la fa a rimanere nascosta
nel pensiero e allora si manifesta pubblicamente sotto le
spoglie della critica malevola, del pettegolezzo, della ca-
lunnia, della diffamazione. Il mondo è infestato dall’uso
diffusissimo di queste armi e nessun ambiente è al riparo
dai loro malefici. L’invidia serpeggia alla grande persino
nelle comunità spirituali, negli ambienti ecclesiastici. Per
invidia tante persone buone vengono distrutte nella loro
fama; per invidia professionisti e intellettuali eccellenti de-
vono cedere il passo, in posti di grande responsabilità so-
ciale, a personaggi avidi e incapaci che mandano tutto in
malora; sempre per invidia franano immensi progetti di
bene e si compiono delitti efferati. Del resto, Cristo stesso
finì nelle mani di chi l’avrebbe mandato a morte, per invi-
dia: “Pilato sapeva che i sommi sacerdoti gli avevano con-
segnato Gesù per invidia” (Mc 15, 10).

A questo vizio mortifero non sfuggono neppure i mi-
nori: poco tempo fa una mamma di mia conoscenza si è
vista costretta a cambiare la scuola della sua bambina di

dieci anni, perseguitata dal-
l’odio dei compagni di classe
perché era troppo brava. E
dai ritagli di giornale di qual-
che anno fa, che talvolta con-
servo, recupero due fatti di
cronaca estremi che forse ri-
corderete anche voi. Il primo
risale al settembre 2006,
quando a Settimo Torinese,
una banda di ragazzine, invi-
diose della bellezza di una
coetanea quindicenne, orga-
nizzano una spedizione pu-
nitiva contro di lei, la
picchiano e la sfregiano.
L’altro riporta all’aprile del
2007: uno studente di sedici
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anni, bravo e impegnato, si suicida, stanco delle vessa-
zioni dei bulli della scuola che frequentava.

Se ora analizziamo il meccanismo dell’invidia per cer-
care di capire come questa si scateni, ci rendiamo conto
che incontrare l’altro, nel senso più profondo del ter-
mine, ci porta inevitabilmente ad incontrare noi stessi.
Ci sentiamo allora così poco solidi nel nostro “io”( gli
psicologi lo chiamano “sé” ma è la stessa cosa), così poco
soddisfatti delle nostre qualità intrinseche, dei nostri ta-
lenti, dalle nostre possibilità, su cui per insipienza, o per
pigrizia non riusciamo a far leva, da alimentare in noi la
convinzione erronea che le doti e le prerogative dell’altro
siano quello che manca alla nostra completezza, alla no-
stra possibilità di realizzarci. Sono i vuoti del nostro “io”
a farci sentire vittime di profonda ingiustizia per essere
privati di ciò che l’altro possiede o si è duramente con-
quistato . Allora, l’unico modo che troviamo per soste-
nere questo piccolo, misero “io” affamato, (“per
sostenere la propria autostima”, dicono gli psicologi)  è
quello di sopprimere, di negare i beni e i talenti dell’altro.
L’invidia è un sentimento che a differenza di altri vizi -
la lussuria, la gola, l’avarizia, ad esempio, che hanno
nella goduria dei sensi o del possesso un risvolto appa-
gante - si consuma nella sofferenza e nel rodimento inte-
riore. L’unico premio dell’invidia, che nulla aggiunge a
ciò che io sono ma che anzi mi priva di una grossa fetta
di umanità, è l’esultanza per le disgrazie altrui. 

Il termine “invidia” deriva dal latino in- videre che si-
gnifica “ vedere biecamente”, “vedere in modo distorto”.
In altre parole significa non avere la visione corretta, giu-
sta delle cose. Non per caso Dante, nel Purgatorio, pre-
senta gli invidiosi ammucchiati su un macigno color
livido e con le palpebre cucite col filo di ferro. Resi dolo-
rosamente ciechi per purgare un vedere malato, che ro-
vina e sfigura ogni cosa.

Conoscere l’etimologia del termine aiuta ad interpre-
tare correttamente il suo significato originale che è decisa-

mente negativo e spiega altresì perché nella tradizione cri-
stiana questo sentimento sia stato classificato tra i vizi ca-
pitali. Ecco perché mi trovo in dissenso con gli
stravolgimenti che psicologi e filosofi autorevoli del nostro
tempo fanno del concetto di invidia, opponendosi alla con-
cezione troppo cupa e unilaterale ereditata dalla tradizione
religiosa. Loro invece ci dicono (semplifico molto per bre-
vità) che l’invidia ha due facce: una maligna (quella di cui
abbiamo parlato fin qui) e una “benigna”. “L’invidia co-
struttiva” (metto tra virgolette le definizioni che attingo da
un testo di psicologia dedicato alla ”crescita personale”)
sarebbe quella che facendo leva sullo “spiccato senso cri-
tico” dell’invidioso e sul “riconoscimento dei propri desi-
deri”, suscita in lui una “motivazione all’azione”, una
“sana competizione che stimola a “raggiungere traguardi
sempre più lontani”. “L’invidia allora evolve in un input
ad andare avanti, ad essere fiduciosi verso se stessi ed as-
sumersi responsabilità, a mettersi in gioco, a
crescere”(www.crescita-personale.it/psicologia dell’invidia).

Cosa c’è di aberrante in tutto questo? Il fatto che così
imbellettata l’invidia buona sia diventata il motore che fa
girare il mondo dell’economia e della politica. E gli effetti
di questo motore lo conosciamo bene tutti: se lui si è fatto
una villa, io ne farò due o anche tre. Lui arriva in Merce-
des, e io allora arriverò con una Ferrari. Lui ha creato una
piccola azienda, io ne creerò una più grande che lo di-
struggerà. L’invidia non è mai buona, tanto meno negli at-
tuali sistemi economici: distrugge sempre col favore dei
suoi complici: lo spionaggio, la corruzione, la concussione,
le ruberie e via dicendo.

Messo in chiaro che “l’invidia buona” è puro funambo-
lismo linguistico che incita soltanto alla competizione,
conviene ricordare, in chiusura, che altri mezzi non esi-
stono, per vincere gli istinti di natura, al di fuori di un fa-
ticoso lavoro su se stessi che metta in gioco tutte le nostre
forze volitive e di pensiero .

Riconosco di essere invidioso e voglio correggermi?
Per prima cosa devo cambiare lo sguardo su me stesso
e imparare a riconoscere che il segreto della mia riuscita
sta tutto nei talenti che la vita mi ha dato, purché mi ap-
plichi a metterli a frutto, senza dover bramare i talenti
degli altri. Dovrò anche mettere in programma una
buona dose di modestia per rendermi conto che non di-
venterò ingegnere se sono una frana nel calcolo mate-
matico. Il secondo passo, importante quanto il primo,
mi chiede nuovamente di cambiare lo sguardo, ma que-
sta volta sugli altri. Ora si tratta di discernere tra chi im-
persona valori autentici e importanti e chi invece mi si
propone come modello di disvalori. Se ho capito in che
consiste il mio cammino di crescita , capirò anche che
fin qui ho investito in perdita le mie forze invidiando
persino dei modelli sbagliati. Finalmente vedrò con
occhi nuovi e pieni di gratitudine tutto il bello, il grande,
il positivo che gli altri hanno realizzato, e di cui riuscirò
a rallegrarmi pensando: se lui, lei ha fatto grandi cose
nel suo campo, perché non dovrei riuscire anch’io altret-
tanto bene nel mio? Questo si chiama spirito di emula-
zione che a differenza dell’invidia, porta sempre a dare
il meglio di sé.

Jean Louis Théodore Géricault
Alienata con monomania dell’invidia (1822-23)
Lione, Musèe des Beaux Arts



IL BENE CHE NON FA RUMORE

di  Marina Chiarmetta

IL TAPPETO DI IKBAL

IIl tappeto di Iqbal è una cooperativa di S. Giorgio al
Cremano nel quartiere di Barra a Napoli che si oc-
cupa dei ragazzi di strada.

Nasce nel 1999 su iniziativa di alcuni volontari a se-
guito di un’esperienza di attività a favore dei minori a ri-
schio. Opera nella zona di Portici, S. Giorgio al Cremano,
Barra, San Sebastiano al Vesuvio. Si tratta delle zone più
problematiche di Napoli dove c’è la più alta dispersione
scolastica e i ragazzi sono preda della criminalità organiz-
zata e dediti al lavoro nero. Sovente questi ragazzi di dieci,
undici anni, lavorano e devono sostenere la famiglia.

La cooperativa supporta attività scolastiche e si occupa
di interventi sociali e progettualità, soprattutto per com-
battere l’abbandono scolastico. Sua specificità di questi ul-
timi anni è stata l’attività
circense, il circo per strada.
Giovanni Savino è il suo
presidente.

Il loro impegno è rivolto
in modo particolare ai ra-
gazzi che subiscono l’in-
fluenza criminale della
camorra.

Giovanni Savino ci rac-
conta:

«Il nostro motto è: strap-
pare le perle ai porci. In
modo particolare ci siamo de-
dicati al circo sociale, utiliz-
zando la trampoleria. Con
questi ragazzi, legati alla
droga, baby gang, rapine e
anche cose più gravi, era diffi-
cile stabilire un contatto, una

relazione. Sono ragazzi  che hanno passioni tristi, non si fidano,
vengono abbandonati dal Servizio Sociale che in Campania è
stato devastato sotto tutte le amministrazioni politiche.

Sono molto spavaldi, vanno in moto, sfidano la polizia;
quindi era complicato convincerli a fidarsi.

Con la trampoleria, intrinseca al circo, c’è una sfida, c’è un
pericolo ed è qualche cosa a loro sconosciuto. Salire sui trampoli
sembra loro cosa semplice, ma è lì che si accorgono della preca-
rietà; hanno paura, stanno per cadere ed esce fuori la loro infan-
zia. Si devono aggrappare a qualcuno, mi devono dare le mani,
mi devono guardare negli occhi: o si fidano o cadono; si aggan-
ciano e si spera di non lasciarli più».

Abbiamo chiesto a Giovanni se spera in questo modo
di combattere la camorra.

«Noi non facciamo la guerra
alla camorra di faccia: in questo
momento in Campania sono sal-
tati i ruoli. Non si sa chi è il mis-
sionario, chi è l’educatore, chi è il
politico, chi è il camorrista, chi è il
prete, chi è l’insegnante. I valori
sono spariti. 

Quello che era un diritto non
lo è più. I fondi sono stati mangiati
tutti. Noi siamo educatori che non
veniamo pagati da due anni. La
camorra è fatta di persone. La no-
stra logica è questa: le persone in-
vecchiano, prima o poi se ne
vanno, noi lavoriamo sul ricam-
bio, cioè su queste nuove genera-
zioni. Magari si riesce a
combattere l’idea di camorra. La

6

Iqbal Masik nacque in una famiglia molto povera in Pakistan. Quando aveva cinque
anni fu venduto al direttore di una fabbrica di tappeti per la somma di 12 dollari. Fu co-
stretto a lavorare come schiavo, incatenato ad un telaio per 14 ore al giorno. Lì conobbe
molti altri ragazzi come lui. Cercò parecchie volte di fuggire, ma il padrone, corrom-
pendo i poliziotti, riusciva a riprenderlo e a punirlo severamente. Un giorno Ikbal potè
partecipare ad una manifestazione di un’associazione che lottava per la liberazione del
lavoro schiavizzato. 
Decise di raccontare la sua storia ai giornalisti e fu così che tutti i bambini  che lavora-
vano con lui furono liberati.
Incominciò così a tenere conferenze internazionali per sensibilizzare l’opinione pubblica
sul lavoro dei bambini. 
Ricevette premi e riconoscimenti, ma non volle abbandonare il suo paese. Grazie a lui
tremila piccoli schiavi poterono uscire dal loro inferno e il governo fu costretto a chiu-
dere decine di fabbriche di tappeti. Iqbal diventò il simbolo e il portavoce dei bambini
lavoratori. Il 16 aprile 1995, giorno di Pasqua, mentre Iqbal si recava in chiesa in bici-
cletta, venne  brutalmente assassinato. Aveva 13 anni. La polizia, d’accordo con la mafia,
depistò le indagini.
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IL BENE CHE NON FA RUMORE

trampoleria è indispensabile, come l’attività circense. I miei ra-
gazzi sono  sputafuoco, hanno cambiato il fuoco delle armi con
il fuoco da sputare. Vivono la strada: per loro la strada è un co-
dice, è una casa di dolore.

Quando li ho convinti ad andare in strada con il naso dei
clown per loro voleva dire vergognarsi, essere ridicoli.

E invece adesso sono fieri di vivere la strada in maniera ar-
tistica sputando fuoco. Questo è il circo, un mondo di aggrega-
zione, di aggancio; però non devono mai essere abbandonati,
perché rischiano di perdersi di nuovo.

Per noi educatori è una grande emozione. Esiste un linguag-
gio del corpo, non formale, noi cerchiamo di ascoltare i silenzi e
le urla di questi ragazzi. Siamo con tutti i pori aperti per regi-
strare tutto quello che ci vogliono  comunicare».

I ragazzi  de Il Tappeto di
Iqbal hanno partecipato in
Toscana al festival del circo
sociale dove sono arrivati
ragazzi  da tanti paesi, spe-
cie dall’America Latina.
L’analogia delle esperienze,
emersa dal confronto, ha
rafforzato il loro impegno;
inoltre la possibilità di esibirsi in contesti diversi dalla
loro realtà li ha molto arricchiti.

Il Ministero della Salute, nella persona del ministro Re-
nato Balduzzi, ha dato vita al Gruppo di lavoro per l’acco-
glienza delle specificità culturali e religiose nelle strutture
sanitarie. Questo gruppo interreligioso riunisce allo stesso
tavolo i musulmani della Co.Re.Is. (Comunità religiosa isla-
mica italiana) e della Moschea di Roma, l’Unione delle comu-
nità ebraiche italiane, l’Unione buddhista italiana, l’Unione
induista italiana, la Chiesa cristiana avventista del Settimo
giorno, la Chiesa evangelica e la Chiesa Valdese. Tra i principali
obiettivi della piattaforma vi è infatti la stesura di una
Carta Etica condivisa dalle principali religioni minoritarie
presenti nel nostro paese, in cui proporre alcune linee

guida che andranno poi inserite nel piano sanitario nazionale. 
La riunione d’insediamento del nuovo gruppo si è svolta lo scorso 13 settembre. Tra le proposte emerse al

fine di dare concreta attuazione ai diritti alla salute e alla libertà religiosa, l’aggiornamento della formazione
continua degli ordini professionali e l’inserimento di insegnamenti ad hoc nei corsi di laurea. Altri temi che la
piattaforma si prefigge di affrontare in futuro: le esigenze di natura alimentare, le ritualità connesse alla nascita
e alla morte (che si svolgono ormai abitualmente nelle strutture ospedaliere), il rispetto delle donne e dei malati
delle diverse comunità e la creazione di idonei luoghi di preghiera. L’intenzione è quella di favorire, in ogni si-
tuazione della vita quotidiana, il rispetto delle specificità di ognuno e la possibilità di accompagnare i momenti
fondamentali dell’esistenza con le proprie pratiche cerimoniali.

Oltre ai diversi rappresentanti religiosi, hanno partecipato all’incontro anche la Conferenza Stato-Regioni, gli
ordini professionali dei medici, degli infermieri, degli assistenti sociali, degli psicologi, alcuni ospedali e l’ente
di certificazione islamico Halal Italia. Questa collaborazione interdisciplinare risulta fondamentale affinché le ini-
ziative del gruppo di lavoro interreligioso, inclusa la Carta Etica, possano avere un’adeguata ricezione anche a
livello delle sanità regionali e locali.

Stefania Garini

Una Carta Etica della sanità per le minoranze religiose

Il circo sociale di Barra non deve morire
Mentre stiamo andando in stampa apprendiamo che Gio-
vanni Savino ha iniziato una ba�aglia, anche a�raverso una
petizione on line, affinchè il circo sociale di Barra non chiuda.
Infa�i, alla cooperativa Il Tappeto di Ikbal è stata tolta la pos-
sibilità di utilizzare i locali del complesso Salvemini e per-
tanto non potrà più svolgere tu�e le a�ività rivolte ad oltre
quaranta minori del quartiere Barra. Una decisione che avrà
ripercussioni dal punto di vista sociale.

h�p://firmiamo.it/circo-sociale-di-barra-non-deve-morire
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CRONACHE E APPUNTAMENTI

15 settembre: CONVEGNO REGIONALE A CUNEO
Giornata dell’ascolto.

LL a giornata aveva come filo conduttore la sensibi-
lizzazione all’ascolto. E tutto il percorso, mirabil-
mente organizzato, si è snodato attraverso

diverse tappe dove era necessario essere attenti, seguire
rumori, suoni, parole e stare in silenzio. E come sarebbe
stato possibile fare diversamente di fronte a un’orchestra

che eseguiva brani di
musica sacra nel Duomo;
di un attore che incan-
tava il pubblico con l’in-
terpretazione di un brano
di “Risvegli” di Oliver
Sacks nella bellissima ex
Chiesa di San Francesco;

di un quintetto di ottoni,
di un duo di arpa e
flauto o di attori che reci-
tavano brani del teatro di
Ionesco? Siamo stati tutti
chiamati a riflettere su
come la musica, il teatro
ma anche l’attenzione
verso ciò che ci circonda, chiedano e si nu-
trano dell’ascolto e che quest’ultimo richiede
sforzo, pazienza e tempo.

Nel pomeriggio, nella graziosa cornice del
Teatro Toselli, l’ascolto è diventato l’argo-
mento sul quale si sono incentrati gli inter-
venti dei relatori del Convegno. L’interesse del pubblico è
stato subito catturato dalle parole del presidente della Fe-
deravo Carlo Lodoli che ha riflettuto sulla differenza tra
ascoltare e udire, dove il primo termine prevede la parteci-
pazione attiva dell’interlocutore e la capacità di accogliere
il pensiero dell’altro, mentre il secondo si limita alla perce-
zione dei suoni, dei rumori e delle parole, senza che queste
lascino traccia e risuonino nell’interlocutore. Così come è
importante la differenza tra informare (che significa dare
forma a una realtà oggettiva e che è unidirezionale) e comu-
nicare, che invece implica mettere in comune opinioni, co-
noscenze, esperienze e
prevede un rapporto
bidirezionale.

Il tema dell’ascolto è
stato poi sviluppato in
modo molto coinvol-
gente dal cappellano
dell’Ospedale Santa
Croce di Cuneo, don
Carlo Vallati, che ha

sottolineato come ormai viviamo in una cultura dove l’or-
gano privilegiato è diventato l’occhio e non più l’orecchio
e come questo crei problemi all’ascolto perché ci troviamo
a non essere più capaci di “stare a sentire”, sollecitati in-
vece dal continuo bombardamento di immagini. Ascoltare
vuol dire essere attenti, recepire con cura, ma anche assi-
milare interiormente, dare retta, seguire, obbedire e met-
tere in pratica. Quindi intonarsi con l’altro, tenere il suo
ritmo, essere affiatati (tutti termini che ricordano la mu-
sica, i cori, le preghiere corali...). E l’intonazione va trovata
ogni volta con il nostro interlocutore, in modo che le sue
parole “risuonino” in noi, cioè provochino una reazione o
lascino una traccia, qualcosa che ti ha cambiato. Per fare
questo ci vuole un cuore che ascolta, cioè un cuore sa-
piente e intelligente.

Lo psicologo Aldo Lamberto ci ha poi dilettati con un
racconto che voleva essere la dimostrazione di come il no-
stro mondo non sia più capace di ascoltare e travisi il con-
cetto di ascolto rimanendo il più delle volte indifferente
alle parole altrui. Si è immaginato un marziano che viene

mandato sulla Terra per avere una de-
finizione chiara della parola “ascolto”
e si trova ad avere a che fare con una
serie di situazioni contraddittorie che
alla fine non gli permettono di trovare
una risposta soddisfacente da riferire
agli abitanti del suo pianeta. 

Giuseppe Manzone ha poi concluso
gli interventi spulciando qua e là alcuni
brani del trattato L’arte di tacere del-

l’abate Dinouart che
aveva evidenziato come il
silenzio fosse importante
per una buona riuscita
dell’ascolto.

Qualcosa di nuovo è
rimasto in noi al termine
di questa interessante
giornata. Forse molti in-
terrogativi si sono fatti
spazio nelle nostre menti,
alcuni più pressanti:

siamo in grado di aspettare pazientemente che chi ci parla
termini il suo discorso? Siamo capaci di non essere preve-

nuti su ciò che dice? Sappiamo
trarre lezione anche da parole
apparentemente insulse e so-
prattutto siamo in grado di co-
gliere anche il “non detto”, ciò
che non riesce a essere
espresso? In una parola, siamo
“capaci di ascoltare”?

Laura Carrera



9

CRONACHE E APPUNTAMENTI

10 ottobre: GITA SOCIALE A CHIUSA DI PESIO E VICOFORTE

«C’eri  tu  sabato alla gita ?».
E’ questa la domanda che mi sono sentita rivol-

gere più spesso di recente, incontrando, nelle occa-
sioni più disparate, altri volontari e ogni volta ho
risposto: «Certo! E mi è piaciuta molto. Peccato per
quanti non hanno potuto esserci!». 

Bello il tempo, i luoghi, il pranzo, la compagnia,
bella l’occasione per conoscere qualche moglie o ma-
rito o figlio, per  rinsaldare rapporti, per confrontarsi,
per rivedere amici che, facendo servizio in altre strut-
ture, non incontravamo da un bel po’. E vedevo ogni
volta sui visi dei miei interlocutori un segno d’assenso
perché, avendo partecipato, avevano ricavato le mie
stesse positive impressioni o un leggero dispiacere
per non esserci stati e non aver quindi goduto di quel
sereno clima di festa che le mie parole descrivevano.

Abbiamo tutti un gran bisogno di momenti per
noi, che ci allontanino per tanto o per poco dai pen-
sieri e dagli impegni quotidiani e la gita é stata pro-
prio questo: un attimo di pausa, un attimo di
sospensione da tutto e da tutti. Grazie quindi ai com-
pagni di viaggio e a quanti, con fatica e impegno, ci
hanno permesso di vivere questo, che è stato un at-
timo, ma  tutto per noi.

Lucia Catino
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20 ottobre: IV GIORNATA NAZIONALE

1

2

Sabato 20 o�obre una rappresentanza dell’AVO Torino ha raggiunto Firenze. Il capoluogo to-
scano è stato designato dalla Federavo quale “ci�à simbolo” della Giornata Nazionale 2012. 
Torino lo è stata nel 2011 e  Roma lo sarà nel 2013, in quanto prime tre capitali dell’Italia unita. 
Si sono recati a Firenze Roselena Testore come rappresentante dei Consiglio Esecutivo e i volontari
Maria Luisa Gallino, Maria Vi�oria Faga e Piero Garelli.  Leonardo Patuano ha partecipato  come
responsabile AVO Regionale Piemonte  e Marina Chiarme�a come Consigliere Federavo.  
Maria Grazia Breda della Fondazione Promozione Sociale  è intervenuta durante la conferenza
con una relazione dal titolo Scelte di vita, riguardante i L.E.A - Livelli Essenziali di Assistenza. 

Accoglienza all’ingresso dell’Aula Magna Doglio�i alle Moline�e (1-2)  - Il pubblico (3) -  Il saluto delle autorità:  Roberto Arione,
Direzione sanitaria Presidio Moline�e (4);  Stefano Lepri, Consiglio Regionale Piemonte (5);    Arsen Mihajlovic,   Ufficio Pastorale
per la Salute Arcidiocesi Torino (6);    Stefano Gallo, Consiglio Comunale di Torino (7);     Alberto Manzo, Centro Servizi VSSP (8) - 
Volontari ai gazebo (9-10-11)  -  Il buffet (12)  -   Elisabe�a Mĳno, atleta paralimpica medaglia d’argento nel tiro con l’arco alle Para-
limpiadi di Londra 2012 (13) è stata intervista dal giornalista Gianfranco Bianco (17) -  La Corale Goitre (19), dire�a dal maestro
Corrado Margu�i (14) ha eseguito brani dell’o�ocento, del novecento e di autori contemporanei  -  Felice Acconero, Presidente AVO
Torino e Luciana Navone, coordinatrice degli interventi (15)  -  Nadia Gandolfo, Vicepresidente AVO Torino e il Consigliere Franco
Marchisio (16)  - Giancarlo Judica Cordiglia, a�ore,  ha  intepretato brani tra�i dalla raccolta storica dell’AVO (18). 
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Roselena Testore e M.Luisa Gallino

IIn tutte le 246 località italiane nelle quali l’AVO è presente, i volontari hanno festeggiato, con modalità e iniziative diverse,  la loro IV Gior-
nata Nazionale. A Torino il programma è stato diviso in due parti: un’intensa mattinata nell’Aula Magna Dogliotti dell’Ospedale Molinette
e un pomeriggio nel centro città dove, nei gazebo allestiti per l’occasione, i volontari hanno regalato piantine di salvia e informato i passanti
sulla mission, sui corsi e attività dell’AVO.

Grazie a chi ha avuto le idee, a chi le ha realizzate, agli ospiti, ai volontari e a tutti coloro che hanno reso possibile l’evento. 
Ecco qualche suggestione attraverso immagini che ci presentano un’ atmosfera a volte gioiosa, a volte commossa, improntata all’amicizia e

all’appartenenza. 
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A.V.O. GIOVANI

II l Centro servizi Idea Solidale di Torino in collabora-
zione con il Centro Servizi al Volontariato dei Due
Mari (CSV) di Reggio Calabria hanno organizzato

una specie di gemellaggio denominato Un ponte di volon-
tari, con lo scopo di far confrontare tra loro le varie asso-
ciazioni di volontariato presenti sui rispettivi territori.

Noi, Angela e Luigi abbiamo avuto la fortuna di parte-
cipare all’iniziativa e siamo lieti di raccontarvi la nostra
esperienza.

Il progetto si è svolto  in due tempi: in giugno siamo
stati noi a scendere a Reggio Calabria; in settembre, invece,
sono stati i nostri colleghi di Reggio a venire nella nostra
città.

In entrambe le occasioni ci sono stati momenti di for-
mazione, di visita e di confronto con alcune associazioni
del luogo e di scoperta del territorio ospitante sotto il
punto di vista anche culturale.

Durante il nostro soggiorno calabrese abbiamo parteci-
pato al convegno “Volontariato e Welfare” tenutosi nel ca-
poluogo. È stata un’occasione per renderci conto che noi
volontari torinesi siamo molto fortunati rispetto ai nostri
colleghi del Sud, dal momento che possiamo contare su
una continuità nell’erogazione di un minimo di contributi
da Enti e Fondazioni. 

Loro, invece, da tempo, aspettano i rimborsi da parte
della Regione.

I momenti più profondi e più importanti hanno riguar-
dato la visita e il confronto con diverse realtà di volonta-
riato, quali: ADISCO Calabria (Associazioni Donatrici
Italiane Sangue Cordone Ombelicale); ArtInsieme (centro
diurno per disabili); Bottega della Legalità DoDò Gabriele
(diffusione del senso della legalità nelle scuole e tra i citta-
dini); Cooperativa Valle del Marro- Libera Terra, (prodotti
biologici di terre sequestrate e confiscate alle mafie);  As-
sociazione Don Pino Puglisi e Associazione don Milani
(centri per l’aiuto e il sostegno a minori in difficoltà).

Non sono man-
cati anche mo-
menti culturali
come la visita ai

Bronzi di Riace,
la passeggiata sul
lungomare di
Reggio, la visita
alla città di Ge-
race, con le sue
cento chiese e
Scilla, perla del
Mediterraneo. 

Similmente, quando i nostri amici calabresi sono ve-
nuti a Torino a settembre, hanno potuto beneficiare di im-
portanti momenti di formazione. 

Anch’essi sono entrati in contatto con alcune associa-
zioni come R.A.VI (sostegno a donne colpite da tumore al
seno), F.A.R.O con il suo servizio di HOSPICE (residenza
e sostegno di malati allo stadio terminale).

Per l’aspetto culturale gli ospiti hanno visitato la Sacra di
San Michele, grazie  anche all’impegno dei volontari
Amici Fondazione Ordine Mauriziano e Torino Magica  e
all’Auser (associazione per la terza età).
Le due fasi del progetto Un ponte di volontari si sono con-
cluse con lo scambio di doni e la promessa di incontrarci
tra due anni per verificare se i semi piantati durante que-
sta esperienza hanno prodotto dei frutti.
Concludiamo ringraziando l’A.V.O. e il CSV per averci
fatto vivere questa profonda esperienza di vita, che ri-
corderemo sempre.
E a tutti i volontari vogliamo lasciare in ricordo le parole
di Don Pino Puglisi:

«E se qualcuno fa qualche cosa, 
allora si può fare molto».

Luigi Callegaro e Angela De Liberato

UN PONTE DI VOLONTARI 

di Angela De Liberato
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II l 21 giugno scorso, nella cappella del San Giovanni Vec-
chio, un suggestivo spettacolo ha celebrato contempora-

neamente il santo patrono di Torino, e l’inizio dell’estate. 
Artisti provenienti dalle Maestranze delle Molinette e del

San Giovanni A.S. si sono esibiti come attori, musicisti, can-
tanti, dimostrando di essere ben più che dilettanti. Momenti di
alta commozione hanno destato alcune toccanti letture decla-
mate da pazienti oncologici o da loro parenti. Gli applausi più
scroscianti sono però stati tributati alla delicata e armoniosa
danza eseguita dalle SGAS Girls, che con tanta dedizione si
erano preparate per l’evento. L’entusiasmo del pubblico non è
stato neppure scalfito dal nubifragio che si è scatenato all’esterno della cappella, le cui artistiche vetrate sono state
colpite da violenti scrosci di pioggia e da grossi chicchi di grandine. L’arte e il fascino degli artisti e della cornice
che li ospitava si sono rivelati al di sopra di ogni tempesta.

Nei giorni seguenti allo spettacolo hanno avuto inizio i turni per le vacanze estive. Perciò al rientro dalle ferie
si è trovato lo SGAS in fase di ristrutturazione. Si prevedono in conseguenza cambiamenti di ubicazione per gli am-
bulatori e le segreterie, ma se ne parlerà dettagliatamente al termine dei lavori, quando le destinazioni dei locali
saranno definitive. 

Luciana Navone

Dal San Giovanni Antica Sede

Notizie dagli ospedali

11a GIORNATA DEL SOLLIEVO
RELAZIONE: IL SOSTEGNO DELLE ASSOCIAZIONI DI VOLONTARIATO

AAll’11a Giornata del sollievo  - “Il controllo del dolore in ginecologia” – tenutasi al S. Anna il 27 maggio 2012 è inter-
venuta tra i relatori Anna Maria Broccati, responsabile dei volontari AVO – S. Anna.

Dopo il ringraziamento per l’invito, Anna Maria ha presentato  la nostra Associazione (fondazione, mission, corsi base e
formazione) e i reparti del S. Anna in cui prestiamo servizio.

L’intervento è poi proseguito con la descrizione della relazione di aiuto delle volontarie  alle pazienti  e del sostegno nel con-
trollo del dolore. Eccone in sintesi il contenuto.

Il volontario AVO non sostituisce il personale medico, ostetrico o infermieristico: riveste piuttosto una funzione
di presenza e ascolto soprattutto, con grande attenzione ai messaggi verbali e non verbali; egli cerca di offrire, per
quanto nei limiti delle proprie competenze, un supporto di tipo psicologico.

In particolare, in Day Hospital e in Oncologia troviamo donne che tornano periodicamente per le terapie, per i
controlli o che sono ricoverate per lunghi periodi e allora si instaurano legami di una certa intimità tra volontarie
e malate: le signore ci accolgono con un sorriso (posso dire che a volte si aspettano di rivederci) e arrivano a con-
fidarci paure e speranze.

Alcune volte, incontriamo signore non più giovani accompagnate da mariti anziani, in difficoltà a loro volta per
via dell’età: a tutti va il nostro sostegno, il nostro ascolto, la nostra offerta di aiuto.

In una situazione di malattia così sconvolgente e traumatica come quella oncologica, anche le famiglie sono
messe a dura prova: il carico è grande! La relazione interpersonale è molto faticosa…

Qual è, allora, il legame tra il nostro intervento e quello prettamente ospedaliero nel controllo del dolore?
I medici operano prevalentemente con i farmaci e cercano di tenere sotto controllo il dolore fisico con le oppor-

tune terapie, ma in situazioni delicate come queste, è presente anche un dolore intimo, un dolore “del cuore”: è un
dolore esistenziale, una sofferenza che rende difficile anche la relazione familiare. E’ un dolore psichico intenso che
si aggiunge a quello fisico: le volontarie AVO cercano di ascoltare, di essere presenti, di mostrare senza riserve la
loro partecipazione per cercare di dare sollievo a tale dolore.

Nell’avvicinare le pazienti con la massima discrezione e con grande sensibilità, noi volontarie tentiamo di en-
trare in empatia con loro: questo perché in tutti noi, quando avvertiamo attenzione e amore nei nostri confronti, il
dolore psichico viene alleggerito e anche quello fisico risulta di riflesso alleviato.

Vorrei fare un piccolo esempio: quando un bimbo cade, si sbuccia un ginocchio e piange, la mamma amorevol-
mente gli dà un bacio sulla ferita: il bimbo non piange più. Ecco, il dolore non è passato, ma la comprensione e
l’amore della mamma ne allevia l’ intensità: forse è questo l’ AVO.

Anna Maria Broccati

Dal Sant’Anna
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NOTIZIE DAGLI OSPEDALI

AApartire dal 15 ottobre 2012 la nostra Associazione è pre-
sente presso la Residenza per Anziani Crocetta, sita in

via Cassini, 14 a Torino. I volontari che hanno aderito sono complessivamente dieci.  Il servizio è previsto dalle ore
16 alle 19, in modo da assicurare la nostra presenza anche per la cena e copre i seguenti giorni: lunedì, mercoledì,
giovedì e venerdì.  Quale  responsabile  è stata designata Maria Palma Tivegna.

Cogliamo l’occasione per ringraziare tutte le persone che hanno dato la loro disponibilità per questa nuova ini-
ziativa. Un grazie alla Direzione della residenza e in particolar modo al dott. Guido Dalla Verde, per la calorosa ac-

coglienza e disponibilità riservataci al momento dell’incontro.                                                             La redazione

Dalla Residenza per Anziani Croce�a

IIl riconoscimento
“In silenzio per gli altri”

proposto dal Consiglio dei Seniores alla Città di Torino si prefigge di por-
tare all’attenzione della comunità cittadina alcuni rappresentanti della terza
età che hanno scelto di impegnare a beneficio degli altri il loro tempo, da soli
o in ambito associativo. Persone generose e altruiste al servizio del prossimo in
silenzio e nell’ombra. La cerimonia di premiazione si è svolta a Palazzo Civico
nella sala del Consiglio Comunale il 2 ottobre, giorno della Festa nazionale dei
nonni, alla presenza del Presidente del Consiglio Comunale Giovanni Maria Fer-
raris e del Sindaco Piero Fassino.

Tra i quindici premiati, ha ottenuto il riconoscimento Rosetta Cabiati, volontaria A.V.O. dal  1996, dapprima
nella struttura Luigi Einaudi e successivamente all’Ospedale Giovanni Bosco, dove, nel 2001 diviene Responsabile dei
volontari AVO. Rosetta ha fatto del volontariato una vera missione: ascolto, professionalità, servizio, amicizia non
solo verso il malato, ma anche verso i volontari che ha sempre seguito e accompagnato con attenzione, contribuendo
alla crescita individuale e di gruppo. Tutto questo sempre con umiltà e modestia, qualità che hanno da sempre rap-
presentato la sua grande forza. Nel 2012 Rosetta sceglie di lasciare la qualifica di Responsabile AVO del Giovanni
Bosco passando il testimone ai più giovani, senza però  rinunciare a svolgere il servizio con costanza accanto agli an-
ziani presso la R.S.A. di via Botticelli.   A Rosetta auguri e complimenti da parte di tutti i volontari.   

e.b.  

In silenzio per gli altri

CCari amici
dell’AVO,

con grande dispiacere mi
vedo costretta, per motivi fami-
liari, a dare le dimissioni dal-
l’Associazione.

Per sedici anni ho prestato
servizio prima all’ospedale
“SanVito” e poi al “Gradenigo”,
ed ho accumulato un’espe-
rienza veramente gratificante e
formativa, nell’incontro con le
persone ammalate e con le
loro famiglie.

Anche con i colleghi volon-
tari sono stata tanto bene: ho
conosciuto persone davvero
speciali. È vero che l’erba che
cresce non fa rumore, ma il
prato verde delle speranze e
della solidarietà dà senso e
bellezza alla vita.

Vi abbraccio tutti. 
Elena Miglietti

OGGI IN BACHECA

DDopo un intervento al ginocchio e una degenza di dieci giorni, sono stato dimesso
dal reparto di Ortopedia del Gradenigo. 

Alla gioia, comprensibile, di tornare a casa, si è contrapposto un immediato senso di
nostalgia: se non fosse stato per gli aspetti meramente clinici non mi sarei infatti accorto
di essere in un ospedale. Attraverso queste poche righe desidero ringraziare tutti coloro
che mi hanno assistito (ausiliari, infermieri, fisioterapista, medici e primario) per l’elevata
qualità del loro lavoro. E non mi riferisco solo all’assistenza medica, ma anche a quella
morale. Quando si va in un ospedale, purtroppo, non si è in vacanza. Ebbene, la loro abi-
lità è proprio quella di far sentire i pazienti non dico in crociera, ma per lo meno in un
luogo dove le sofferenze sono condivise, comprese e, non ultimo, curate. Ai meriti degli
operatori interni dell’ospedale vanno aggiunti quelli dei collaboratori esterni, come per
esempio i volontari del Circolo dei Lettori che intrattengono i pazienti leggendo loro dei
libri e li aiutano a passare il tempo, e gli insostituibili volontari dell’A.V.O. che portano
ogni giorno un sostegno morale scambiando amorevoli parole con i malati. 

E che dire del gelato della domenica?
Si parla spesso, purtroppo, di malasanità, ed è giusto punire chi sbaglia o lavora con

superficialità. Mi piacerebbe però che casi come quello del Gradenigo, che sono certo non
sono rari in Italia, non venissero liquidati con il qualunquistico “in fin dei conti fanno
solo il loro dovere”. Fanno molto, molto di più.

Vorrei citare tutte le persone che ho incontrato ma, nel timore di dimenticarne anche
solo una, mi stringo a tutte loro con un grande e riconoscente abbraccio.

Pubblichiamo volentieri la lettera di un paziente pervenutaci tramite   
la  Direzione dell’Ospedale  Gradenigo.
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DAL MIO BLOCK NOTES

TT ra le mie letture estive scelgo quella che, parafrasando il titolo del libro, mi ha fatto battere più forte il
cuore. 

L’autrice, Benedetta Tobagi, ha ora 35 anni ed è un’affermata giornalista. Ne aveva tre quando suo padre Walter,
anch’egli noto e stimato giornalista, fu assassinato a Milano dalla Brigata XXVIII marzo.

Questo libro, “Come mi batte forte il tuo cuore”, (Einaudi) rappresenta per Benedetta una vera e propria ragione di
vita: scoprire chi era suo padre e perché è stato ucciso. Dopo l’omicidio del padre Benedetta sperimenta il vuoto, la
mancanza, e perde, troppo presto, quella fiducia verso la vita e gli esseri umani che dovrebbe accompagnare ogni
bambino.

A pochi anni conosce il dolore: “Il dolore è una sostanza pericolosa, difficile da gestire, come un esplosivo. La mia famiglia
era come seduta sopra una cassa di tritolo, bisognava stare attenti a non farla esplodere con gesti, parole, lacrime”. Deve re-
primere le emozioni, quasi se ne vergogna. Ogni suo scoppio di pianto disperato provoca nei suoi familiari il riaprirsi
di ferite insostenibili, àltera i precari equilibri in cui tutti vivono.

Sua madre è una donna austera e molto religiosa che affida alla fede ogni logica e spiegazione. Dice alla figlia:
”Dio ti ha dato un grande dolore, ma sarai ricompensata”. Benedetta si ribella: come accettare che si possa ricevere un
premio per un dolore così forte come la perdita di un padre? Rifiuta anche di sentirsi la figlia di un martire. Non si
accontenta dell’immagine pubblica di Walter Tobagi che emerge dagli articoli di giornale o durante le commemo-
razioni ufficiali.

A poco a poco penetra il mondo di suo padre, si appropria della sua essenza attraverso i suoi scritti: gli articoli,
le lettere, i saggi, le lezioni all’università.

“Ho passato molte ore di pace sprofondata nella lettura dei suoi quaderni di appunti. Le parole di mio padre sono arrivate a
sostenermi come una mano forte che non ti lascia, come ho sempre desiderato sentirla”.

Ripercorrere le sue tracce è servito a ricongiungersi con lui, l’ha riportato vicino, nella mente e nel cuore, dove
nessuno poteva strapparglielo di nuovo. Scopre un uomo entusiasta del suo lavoro, grafomane, curioso, gentile e
ironico. Il lavoro di giornalista per Walter Tobagi non è stata una semplice professione, ma una vocazione e una
grande passione. “Per essa è morto ma è anche vissuto”.

Nella seconda parte del libro Benedetta tenta di scoprire le cause che hanno portato suo padre alla morte. Tobagi
da molti anni si era occupato di terrorismo, svolgendo accurate indagini sui gruppi eversivi e tracciando un’analisi
dettagliata del momento storico e dei suoi protagonisti. Essendo cattolico e socialista, Tobagi ripudiava la violenza
che allora molti intellettuali legittimavano come strumento di lotta politica.

Nei suoi ultimi mesi di vita aveva paura, sapeva di essere entrato nel mirino dei terroristi. Benedetta trascorre
molti giorni nell’archivio del Palazzo di Giustizia di Milano ad esaminare gli atti del processo (cento faldoni) contro

gli assassini di suo padre.
Un giorno, in una libreria di Milano, incontra casualmente uno dei due esecutori

materiali dell’omicidio di suo padre, (entrambi collaborano con la giustizia ed ottengono
pene brevissime). Che cosa prova? Sente di non avere le risorse necessarie per perdo-
nare, dice: “Ho diritto di non perdonare”.

Rivendica, come vittima, un bisogno di riconoscimento. Il vero pentimento è il rico-
noscimento del dolore che si è provocato.

Benedetta riflette sulla banalità del male: si tratta di un deficit di empatia piuttosto
che di un’azione diabolica. “Mi fa paura questo cuore buio del mondo” e si sente come avesse
ancora tre anni. Negli anni di piombo molti giovani sono stati sedotti dalla purezza
delle posizioni assolute che spesso portano al fanatismo e alla violenza. L’insegnamento
che Benedetta trae da suo padre è invece quello dello studio, del lavoro, dello “sporcarsi
le mani” quotidianamente per migliorare la realtà che ci circonda. Occorre trasformare
e costruire piuttosto che distruggere.

Ora Benedetta ritrova il padre sulle spiagge del mare d’inverno che anche lui amava
o nel piccolo cimitero dove lui è sepolto. Si reca sulla sua tomba quando ha qualcosa di importante da dirgli e ogni
volta gli porta una rosa, la più bella.

“Forte come la morte è l’amore, non più forte purtroppo. Ma tanto quanto questo sì”.

di  Lucia Nicoletta

DUE CUORI ALL’UNISONO   
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DDa fonte INAIL1 gli incidenti domestici costituiscono il 78% degli incidenti che accadono in Italia, seguiti dagli incidenti
sul lavoro, che costituiscono il 18% e dagli incidenti stradali che costituiscono il 4%. Secondo le stime fatte dall’ISTAT2,

in particolare, nel 2009 su circa 60 milioni di abitanti gli individui coinvolti in incidenti domestici sono stati circa 3 milioni.  Oltre
il 70% di tutti gli incidenti accaduti riguarda le donne in quasi tutte le classi di età. Il maggiore coinvolgimento delle donne
potrebbe essere associato, secondo l’ISTAT, sia ad una maggiore permanenza fra le mura domestiche, sia ad un più frequente
contatto con oggetti, utensili, elettrodomestici che possono essere all’origine di un infortunio (taglio, ustione, eccetera).

Tra i soggetti a rischio, si individuano anche gli anziani, in particolare oltre i 70 anni, e i bambini più piccoli  per i quali gli
incidenti domestici rappresentano una rilevante fonte di rischio. Da fonte INAIL, le conseguenze mortali interessano un nu-
mero di persone stimato, con le diverse stime disponibili, fra 4.500 e 8.000. Nello stesso anno l’ISTAT ha rilevato 215.405 inci-
denti stradali che hanno provocato il decesso di 4.237 persone e lesioni di diversa gravità a 307.258 persone; mentre l’INAIL
ha avuto segnalati 790.112 infortuni di cui 1.053 mortali (Tabella 1).

Quindi il confronto dei dati, per lo stesso periodo di riferimento,
evidenzia come il fenomeno degli incidenti domestici sia davvero di
enorme rilevanza. Considerati i costi sociali derivanti da tale feno-
meno, lo Stato italiano si è fatto promotore, con la legge 493 del
1999, di iniziative dirette a tutelare la sicurezza e la salute attraverso la prevenzione delle cause di nocività e degli infortuni
negli ambienti domestici e attraverso l’istituzione dell’obbligo assicurativo nei confronti del rischio infortunistico derivante dal
lavoro svolto in ambito domestico.

L’assicurazione, gestita dall’INAIL, è obbligatoria per i soggetti, uomini e donne, di età compresa tra i 18 ed i 65 anni, anche
pensionati, che svolgono in via non occasionale, gratuitamente e senza vincolo di subordinazione, lavoro finalizzato alle cure
della propria famiglia e dell’ambiente in cui si dimora. Sono esclusi coloro che svolgono altra attività che comporti l’iscrizione
a forme obbligatorie di previdenza sociale. Il premio assicurativo, che si può pagare presso gli uffici postali tramite bollettino
o attraverso la procedura informatica messa a disposizione dall’INAIL, ammonta a 12,91 euro e va pagato entro il 31 gennaio.
Se tale termine scade in un giorno festivo, è prorogato di diritto al giorno seguente non festivo. Il versamento del premio non
deve essere effettuato se sono rispettati i seguenti requisiti: l’interessato ha una reddito proprio IRPEF annuo che non supera
i 4.648,11 Euro e appartiene ad un nucleo familiare il cui reddito complessivo non supera i 9.296,22 Euro annui. In questo caso
il pagamento è a carico dello Stato. Per poter essere esonerati è necessario presentare un’autocertificazione utilizzando l’apposito
modello reperibile presso le sedi Inail, i Patronati, le Associazioni Donne Europee Federcasalinghe, M.O.I.C.A. e Scale Ugl o
scaricabile dal sito Internet dell’INAIL. Le prestazioni prevedono una rendita a superstiti in caso di morte e una rendita in caso
di inabilità permanente superiore al 27%. In questo contesto, risulta rilevante l’iniziativa dell’ AVO, sezione di Torino che ha
avviato una collaborazione con INAIL Piemonte al fine di realizzare una campagna informativa, a mezzo seminario e a mezzo

stampa, sulla tutela e prevenzione degli infortuni domestici.
Il 25 maggio 2012 presso i locali dell’Ospedale Mauriziano, di

via Magellano 1 a Torino, INAIL Piemonte ha tenuto un seminario
informativo sugli infortuni domestici nel quale è stato evidenziato
come la casa, in effetti, sia un ambiente caratterizzato dalla presenza
di molteplici pericoli, fonte di rischio quali il rischio cadute, il rischio
elettrico, il rischio incendio, il rischio esplosioni, il rischio chimico
ecc. Tali rischi sono legati sia alla presenza delle fonti di pericolo
quali, ad esempio, l’energia elettrica o i prodotti chimici costituiti
dai detergenti utilizzati per la pulizia, sia ai comportamenti indivi-
duali. Durante il seminario, dopo un premessa sui concetti generali
di percezione del rischio, salute e sicurezza, è stato evidenziato quali

rischi possono provocare danni alla sicurezza, cioè infortuni, e quali possono provocare danni alla salute, cioè malattie.
Sono stati illustrati, in sintesi, i diversi rischi e le misure prevenzionali/protettive da attuare per il contenimento del rischio.

È stato quindi diffuso fra i partecipanti un questionario mirato a verificare quali sono i rischi che maggiormente meriterebbero
un approfondimento. Infatti, i tempi a disposizione del seminario non hanno consentito una disamina dettagliata.

Dal questionario, compilato da tutti i partecipanti, è emerso che i rischi che hanno maggiormente riscosso l’interesse sono
il rischio cadute con il 24% delle preferenze e il rischio folgorazioni con l’11% delle preferenze (grafico 1)

Si rimanda quindi al prossimo numero l’approfondimento sulle cause delle cadute e delle folgorazioni nella vita domestica
e sulle misure preventive e protettive da attuare per tutelarsi da tali rischi.

________________________________________________________________
1 La tua casa è sicura?, disponibile nel sito  www.inail.it
2
Istat Indagine Multiscopo “Aspetti della vita quotidiana“, 2009

CASA SICURA - Maria Gullo, INAIL Piemonte

La nostra Associazione ha instaurato una collaborazione con la Direzione Regionale INAIL per una formazione inerente  alla
sicurezza sui posti di lavoro e gli ambienti domestici. La do�.ssa Gullo in questa prima parte tra�erà dei rischi domestici e
degli accorgimenti per la loro prevenzione.

(Grafico 1)



DOVE SIAMO

Gradenigo:Gradenigo: Medicina / Ortopedia / Oncologia /Pronto Soccorso / Lungodegenza / Riabilitazione/ Gastroenterologia 

Martini:Martini: Accoglienza / Cardiologia / Chirurgia / Degenza temporanea / Geriatria / Medicina / Nefrologia /  
Neurologia  / Accoglienza Neurologia  /  Ortopedia  /   Pronto Soccorso / Pediatria / Urologia / R.S.A. Via Gradisca 

Mauriziano: Mauriziano: Medicina Generale 1/ Medicina Generale 2 / Medicina generale lunga degenza /  Pronto Soccorso/
Riabilitazione funzionale  /  Dialisi  /  Chirurgia vascolare  /  Ortopedia  /Accoglienza  / Punto d’ascolto / 
Repartino Psichiatrico

San Giovanni Antica Sede:San Giovanni Antica Sede: Accoglienza / Radioterapia

I.R.V. Istituto di Riposo per la Vecchiaia:I.R.V. Istituto di Riposo per la Vecchiaia: Casa Prote�a: 4°-5° piano

Regina Margherita:Regina Margherita: La�anti / Neuropsichiatria / Chirurgia / Neurochirurgia / Chirurgia neonatale / 
Pneumologia / Ortopedia / DEA Degenza Temporanea / Centro ustionati /  Pediatria (day hospital bimbi down)

San Giovanni Battista Molinette: San Giovanni Battista Molinette: Triage (prima accoglienza di Pronto Soccorso) / Pronto Soccorso / 
Medicina 4 / Medicina 6 / Medicina 10 / Neurologia / Pneumologia / Oncologia 1 / Oncologia 2

Oftalmico: Oftalmico: Clinica oculistica / Reparto Glaucomi e Traumatologia /  Oculistica Generale / Pediatria

S. Anna:S. Anna: Ginecologia A-B-C / Ginecologia Oncologica A-B-C / Ginecologia A I° Clinica / 
Ginecologia B 2° Clinica / Ostetricia se�ori 2C-2D / Reparto Acce�azione (P.S.) / Day Hospital Oncologico

San Giovanni Bosco:San Giovanni Bosco: Geriatria / Reparto Ortopedia / Medicina A / Medicina B

C.T.O. Centro Traumatologio Ortopedico:  C.T.O. Centro Traumatologio Ortopedico:  Accoglienza / Ambulatorio Ortopedia/ 
U.S.U. Unità Spinale Unipolare

Centro Diurno Aurora:Centro Diurno Aurora: Assistenza malati di Alzheimer

Senior Residence R.S.A.: Senior Residence R.S.A.: Assistenza ospiti Residenza 

R.S.A. - Residenza Sanitaria Assistenziale di Via Botticelli: R.S.A. - Residenza Sanitaria Assistenziale di Via Botticelli: Assistenza ospiti Residenza 

Residenza per anziani Crocetta: Residenza per anziani Crocetta: Assistenza ospiti Residenza 

Ospedali e Reparti 

Per informazioni e iscrizioni:

AVO TORINO
Via S. Marino, 10

10134 Torino
Tel. 011.3187634

Tel/Fax 011.3198918

www.avotorino.it
e.mail: info@avotorino.it

c/c postale n. 12996104
C.F. 97503860013

Orario segreteria:
Mercoledì e Venerdì ore 10-12
Lunedì e Giovedì ore 17-19


